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Giurisprudenza e legislazione civile 

 
Presentazione 
 

La sezione Giurisprudenza e Legislazione civile, presente in questo numero 
della Rivista, si apre con un’interessante sentenza pronunciata dalla Corte di 
Cassazione, Prima Sezione Civile, Ordinanza 4 gennaio 2023, n. 149, in cui viene 
stabilito che in tema di delibazione di sentenze ecclesiastiche di nullità del 
matrimonio concordatario, la convivenza “come coniugi” costituisce un elemento 
essenziale del “matrimonio-rapporto” e, ove si protragga per almeno tre anni 
dalla celebrazione, integra una situazione giuridica di “ordine pubblico italiano” 
che, tuttavia, non impedisce la delibazione della sentenza ecclesiastica di nullità 
per vizi genetici del “matrimonio-atto”, a loro volta presidiati da nullità 
nell'ordinamento italiano. In particolare, la convivenza ultra-triennale non è 
ostativa alla dichiarazione di efficacia della sentenza ecclesiastica, che accerti la 
nullità del matrimonio per incapacità a contrarre matrimonio determinata da vizio 
psichico, poiché una tale nullità è prevista anche nell’ordinamento italiano e non è 
sanabile dalla protrazione della convivenza prima della scoperta del vizio.  

La rassegna prosegue con l’ordinanza n. 220 del 5 gennaio 2023, Terza 
Sezione Civile della Corte di Cassazione, che ribadisce il principio secondo cui, in 
materia di responsabilità civile, ogni vulnus arrecato ad un valore od interesse 
costituzionalmente tutelato deve, non diversamente da quanto avviene in caso di 
lesione della salute con riferimento al c.d. danno biologico, essere accertato 
all'esito di compiuta istruttoria (senza farsi luogo a qualsivoglia tipo di 
automatismo) nonché valutato sotto il duplice aspetto a) della sofferenza morale 
e b) della privazione, diminuzione o modificazione delle attività dinamico-
relazionali precedentemente esplicate dal danneggiato.   

Altra sentenza, segnalata dalla Sezione, è della Corte di Cassazione, Prima 
Sezione Civile, Ordinanza 13 gennaio 2023, n. 838 in cui si afferma che il giudizio 
di delibazione della sentenza di nullità del matrimonio pronunciata dal tribunale 
ecclesiastico, promosso da uno solo dei coniugi, è un ordinario giudizio di 
cognizione, al quale si applicano gli artt. 796 e 797 c.p.c., essendo pertanto nulla, 
per violazione del diritto di difesa e del principio del contraddittorio, la sentenza 
pronunciata a definizione del procedimento, senza che siano concessi i termini 
previsti dall’art. 190 c.p.c. (Nella specie, la S.C. ha cassato la statuizione 
pubblicata pochi giorni dopo l’assunzione in decisione, secondo una tempistica 
incompatibile con la concessione dei termini per il deposito di comparse 
conclusionali e repliche). 

Proseguendo, si evidenzia l’ordinanza nr. 4137/2023 della Corte di Cassazione 
che accogliendo il ricorso avverso la sentenza di rigetto della Corte d’appello di 
Roma la quale aveva escluso la persecuzione nei confronti della ricorrente in 
quanto il culto al quale apparteneva, il movimento religioso cristiano evangelico 
chiamato «Quan Neng Shen» ovvero “l’Almighty God,” era considerato dallo 
Stato cinese tra quelli completamente illegali e quindi definiti «culti maligni» e 
vietati dal codice penale cinese. 

Secondo la Suprema Corte: “(…) con riferimento ai limiti alla libertà di 
religione e di associazione e alla loro rilevanza ai fini del riconoscimento dello 
status di rifugiato ovvero della protezione sussidiaria ai sensi dell’art. 14, lett. b), 
d.lgs. n. 251 del 2007, proprio con riferimento alla verifica della effettività della 
libertà di culto, ha evidenziato che il giudice di merito deve valutare in concreto 



se l’ingerenza da parte dello Stato di origine nella libertà della ricorrente di 
manifestare il proprio culto sia prevista dalla legge, sia diretta a perseguire almeno 
un fine legittimo secondo gli artt. 9, par. 2, CEDU, e 19 Cost. e se costituisca una 
misura necessaria e proporzionata al perseguimento di tale fine”. 

Interessante quanto stabilito dalla Cassazione, sez. I Civile, con l’ordinanza n. 
6802 del 7 marzo 2023 dove si afferma che in caso di conflitto fra i genitori sulle 
scelte scolastiche riguardanti i figli, il criterio guida deve essere sempre l’interesse 
del minore ad una crescita sana ed equilibrata e il giudice può adottare 
provvedimenti, anche contenitivi o restrittivi dei diritti individuali di libertà 
religiosa dei genitori, per garantire tale interesse. La particolarità di tale pronuncia 
risiede nel fatto che la Cassazione, cassando il decreto impugnato, precisa che la 
scelta del giudice deve essere basata esclusivamente sull’interesse del minore e 
non su personali convinzioni; il giudice deve verificare l’impegno richiesto 
dall'iscrizione all’ora di religione in rapporto alla programmazione scolastica 
specifica della scuola primaria frequentata e i bisogni della minore, senza 
considerare pregresse scelte riguardanti la sorella maggiore. Infine, la Corte 
sottolinea che lo statuto pedagogico dell’ora di religione è sempre più orientato al 
confronto con il momento spirituale della religiosità e alla crescita del 
multiculturalismo nelle scuole. 

Da ultimo, non per importanza, si segnala la sentenza 9 marzo 2023 - in 
materia di matrimonio - in cui la Corte di Appello di Palermo è chiamata a 
pronunciarsi sulla domanda di due coniugi che, con ricorso congiunto, hanno 
chiesto la dichiarazione di efficacia nella Repubblica Italiana della sentenza 
ecclesiastica di nullità matrimoniale emessa dal Tribunale Ecclesiastico Diocesano 
di Agrigento, successivamente munita del decreto di esecutività del Supremo 
Tribunale della Segnatura Apostolica, con la quale è stato definitivamente 
dichiarato nullo il matrimonio celebrato inter partes con rito concordatario. La 
Corte di Appello di Palermo dichiara l’efficacia nella Repubblica Italiana della 
sentenza ecclesiastica in oggetto, ordinando l’annotazione della pronuncia nel 
Registro degli atti di matrimonio e a margine degli atti di nascita dei ricorrenti e 
nulla disponendo sulle spese del giudizio, stante la convergenza delle posizioni 
processuali delle parti. 

Si riporta, infine, la sentenza 3 giugno 2022, n. 1201 della Corte d’Appello di 
Catania, Sezione della Famiglia, della Persona, dei Minori, annotata da Andrea 
Miccichè. 
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Presentation 
 
The Civil Jurisprudence and Legislation section in this issue of the Review 

opens with an interesting ruling by the Court of Cassation, First Civil Section, 
Ordinance 4 January 2023, no. 149. It states that in the matter of the deliberation 
of ecclesiastical judgments on the nullity of concordat marriages cohabitation "as 
spouses" constitutes an essential element of the "marriage-relationship" and, 
where it continues for at least three years after the celebration, it constitutes a 
legal situation of "Italian public order" that does not prevent the deliberation of 
the ecclesiastical judgment of nullity for genetic defects of the "marriage-act", 
protected by nullity in the Italian legal system. In particular, cohabitation of more 
than three years is not an obstacle to the declaration of the effectiveness of the 
ecclesiastic sentence, which declares the nullity of the marriage due to the 
inability to marry caused by a psychic defect, since such a nullity is also provided 
for in the Italian legal system and cannot be remedied by the continuation of 
cohabitation before the discovery of the defect. 

The review continues with ordinance no. 220 of 5 January 2023 – by the third 
civil section of the Court of Cassation - which reaffirms the principle according 
to which, in matters of civil liability, any damage caused to a constitutionally 
protected value or interest must, not differently from what happens in the case of 
damage to health with reference to the so-called biological damage, be ascertained 
at the end of the preliminary investigation (without any type of automatism being 
applied) and assessed under the twofold aspect of a) moral suffering and b) the 
deprivation of a value or interest that is constitutionally protected.  

Another ruling of the Court of Cassation - ordinance 13 January 2023, no. 
838, First Civil Section – states that the judgement of deliberation of the marriage 
annulment pronounced by the ecclesiastical court, promoted by only one of the 
spouses, is an ordinary judgement of cognition, to which Articles 796 and 797 of 
the Code of Civil Procedure apply. It is therefore null and void, for breach of the 
right of defence and the principle of cross-examination, the judgment delivered at 
the end of the proceedings, without the terms provided for by Article 190 of the 
Code of Civil Procedure being granted (in the case in point, the Court of 
Cassation overturned the judgment published a few days after the decision had 
been taken, according to a schedule incompatible with the granting of the terms 
for filing closing statements and replies). 

The Court of Cassation's ordinance no. 4137/2023 upheld the appeal against 
the Rome Court of Appeal's rejection ruling, which had ruled out persecution of 
the appellant on the grounds that the cult to which she belonged - the evangelical 
Christian religious movement called "Quan Neng Shen" or "Almighty God" - 
was considered by the Chinese State to be completely illegal and therefore 
defined as "malignant cults" and prohibited by the Chinese penal code. 

According to the Supreme Court: "(...) with reference to the limits on freedom 
of religion and association and their relevance for the purpose of recognizing 
refugee status or subsidiary protection pursuant to art. 14, lett. b), legislative 
decree no. 251 of 2007, precisely with reference to the verification of the 
effectiveness of freedom of worship, highlighted that the trial judge must 
concretely evaluate whether the interference by the State of origin in the 
applicant's freedom to manifest her worship is provided for by law, is aimed at 



pursuing at least one legitimate aim according to articles 9, par. 2, ECHR, and 19 
of the Constitution and if it constitutes a necessary and proportionate measure 
for the pursuit of this aim". 

The Court of Cassation, First Civil Section, with the ordinance n. 6802 of 7 
March 2023 has stated that in the event of conflict between parents on school 
choices concerning their children, the guiding criterion must always be the 
interest of the minor in a healthy and balanced growth and the judge can adopt 
measures, including containing or restrictive of the individual rights of religious 
freedom of the parents, to guarantee this interest. The particularity of this ruling 
lies in the fact that the Cassation, quashing the contested decree, specifies that the 
choice of the judge must be based exclusively on the interest of the minor and 
not on personal convictions; the judge must verify the commitment required by 
enrollment in the religion class in relation to the specific school schedule of the 
primary school attended and the needs of the minor, without considering 
previous choices regarding the older sister. Finally, the Court underlines that the 
pedagogical statute of the religion class is increasingly oriented towards the 
comparison with the spiritual moment of religiosity and the growth of 
multiculturalism in schools. 

Last but not least, we would like to mention the sentence of 9 March 2023 - 
on the subject of marriage - in which the Court of Appeal of Palermo is called 
upon to rule on the request of two spouses who, with a joint appeal, requested 
the declaration of the effectiveness in the Italian Republic of the ecclesiastic 
sentence of matrimonial nullity issued by the Diocesan Ecclesiastic Tribunal of 
Agrigento, subsequently enforced by the decree of the Supreme Tribunal of the 
Apostolic Signatura, by which the marriage celebrated inter partes with concordat 
rite was definitively declared null and void. The Court of Appeal of Palermo 
declares the effectiveness in the Italian Republic of the ecclesiastic sentence in 
question, ordering the annotation of the sentence in the Register of Marriage 
Deeds and in the margin of the applicants' birth certificates, and making no order 
as to the costs of the case, given the convergence of the parties' procedural 
positions. 

Finally, it’s mentioned the sentence of 3 June 2022, n. 1201 of the Court of 
Appeal of Catania, Section of the Family, of the Person, of Minors, annotated by 
Andrea Miccichè. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Corte di Cassazione, Prima Sezione Civile 
Ordinanza 4 gennaio 2023, n. 149 
 
Matrimonio canonico – nullità – sentenza ecclesiastica – delibazione – 
prolungata convivenza – ordine pubblico 
 
Al fine della delibazione della sentenza ecclesiastica di nullità del matrimonio concordatario, la 
convivenza come coniugi protrattasi per almeno tre anni dalla celebrazione, costituisce una 
situazione giuridicamente rilevante per l’ordine pubblico italiano che, comunque, non risulta 
ostativa alla delibazione della sentenza ecclesiastica di nullità del matrimonio-atto per vizi che 
anche per l’ordinamento italiano sono rilavanti ai fini della nullità.  Nella fattispecie, la 
sentenza ecclesiastica aveva dichiarato nullo il matrimonio canonico per incapacità a contrarre 
matrimonio per vizi psichici ovvero per una causa di nullità prevista anche dall’ordinamento 
italiano e non suscettibile di sanatoria attraverso il protrarsi della convivenza anteriore alla 
scoperta del vizio in questione 
 
Fonte: www.arsg.it 
 
 
 
 
Corte di Cassazione, Terza Sezione Civile 
Ordinanza 5 gennaio 2023, n. 220 
 
Libertà religiosa – impossibilità a celebrare il Capodanno ebraico – 
interruzione fornitura gas – danno non patrimoniale 
 
In materia di responsabilità civile, ogni vulnus arrecato a un valore o interesse 
costituzionalmente tutelato deve, non diversamente da quanto avviene in caso di lesione alla 
salute con riferimento al c.d. danno biologico, essere accertato all’esito di una compiuta istruttoria 
(senza farsi luogo a qualsivoglia tipo di automatismo) nonché valutato sotto un duplice aspetto 
della sofferenza morale e della privazione, diminuzione o modificazione delle attività  dinamico-
relazionali precedentemente esplicate da soggetto danneggiato. 
Nel caso oggetto del giudizio, per la mancata celebrazione del Capodanno ebraico causata della 
interruzione della fornitura di gas è stata esclusa la risarcibilità del danno ritenendo tale 
fattispecie non configurante uno “sconvolgimento esistenziale” o una perdita delle abitudini e dei 
riti propri della quotidianità della vita, dovendo invece essere inquadrata nella categoria dei meri 
disagi, fastidi, disappunti, ansia, stress e violazioni del diritto alla tranquillità, per i quali non 
ricorre la possibilità di applicazione del danno non patrimoniale.  
 
Fonte: www.24o.it 
 
 
Corte di Cassazione, Prima Sezione Civile 
Ordinanza 13 gennaio 2023, n. 838 
 
Matrimonio canonico – nullità – sentenza ecclesiastica – delibazione – 
natura del procedimento – ordinario giudizio di cognizione 
 
Il giudizio di delibazione della sentenza di nullità del matrimonio pronunciata dal tribunale 
ecclesiastico, promosso da uno solo dei coniugi, è un ordinario giudizio di cognizione, al quale si 



applicano gli artt. 796 e 797 c.p.c., essendo pertanto nulla, per violazione del diritto di difesa e 
del principio del contraddittorio, la sentenza pronunciata a definizione del procedimento, senza 
che siano concessi i termini previsti dall’art. 190 c.p.c. Nella specie, il pronunciamento della 
Corte d’Appello era stato pubblicato dopo pochi giorni dall’assunzione in decisione, in base ad 
una tempistica ritenuta incompatibile con la concessione dei termini per il deposito di comparse 
conclusionali e repliche. 
 
Fonte: www.lessicodidirittodifamiglia.com 
 
 
 
Corte di Cassazione, Prima Sezione Civile 
Ordinanza 10 febbraio 2023, n. 4137 
 
Status di rifugiato – libertà religiosa – persecuzioni – riconoscimento – 
intervento del giudice 
 
Deve essere riconosciuto lo status di rifugiato in caso di persecuzione nei confronti della ricorrente 
in quanto il culto al quale apparteneva, il movimento religioso cristiano evangelico chiamato 
Quan Neng Shen ovvero l’Almighty God era considerato dallo Stato cinese tra quelli 
completamente illegali e quindi definiti «culti maligni» e vietati dal codice penale cinese. 
In questo caso, con riferimento ai limiti alla libertà di religione e di associazione e alla loro 
rilevanza ai fini del riconoscimento dello status di rifugiato ovvero della protezione sussidiaria ai 
sensi dell’art. 14, lett. b), d.lgs. n. 251 del 2007, questa Corte – proprio con riferimento alla 
verifica della effettività della libertà di culto –il giudice di merito deve valutare in concreto se 
l’ingerenza da parte dello Stato di origine nella libertà della ricorrente di manifestare il proprio 
culto sia prevista dalla legge, sia diretta a perseguire almeno un fine legittimo secondo gli artt. 9, 
par. 2, CEDU, e 19 Cost. e se costituisca una misura necessaria e proporzionata al 
perseguimento di tale fine. 
 
Fonte: www.meltingpot.org 
 
 
 
 
Corte di Cassazione, Prima Sezione Civile 
Ordinanza 7 marzo 2023, n. 6802 
 
Minore – libertà religiosa – IRC – contrasto tra genitori – separazione 
coniugale – intervento del giudice 
 
Nel caso in cui i genitori, in costanza di separazione coniugale, non trovano un accordo sul far 
frequentare o meno alla prole l’ora di religione a scuola spetta al giudice decidere, ispirandosi al 
criterio cardine dell’interesse superiore del minore. Sotto il profilo procedurale, inoltre, la S.C. ha 
ritenuto errata l’applicazione da parte dei giudici d’appello dell’art. 316 c.c., poiché nel caso di 
specie si deve far riferimento all’art. 337-ter c.c. in quanto l’art. 316 c.c. trova applicazione nel 
caso in cui il nucleo familiare sia unito, mentre l’art. 337-ter c.c. disciplina i provvedimenti 
riguardo ai figli nei procedimenti di separazione o di divorzio e prevede che in caso di disaccordo 
tra i genitori le decisioni di maggior interesse per i figli vengano assunte dal giudice adito. 
 
Fonte: www.focusdiritto.it 



 
 
 
Corte d’Appello di Palermo 
Sentenza 9 marzo 2023 
 
Matrimonio canonico – nullità – sentenza ecclesiastica – delibazione – 
accertamento dei presupposti 
 
Deve essere dichiarata l’efficacia della sentenza ecclesiastica nello Stato italiano nell’ipotesi in cui 
sussistano le condizioni previste dall’Accordo di revisione del Concordato del 18 febbraio 1984 
e dal Protocollo Addizionale, ratificati con Legge 25 marzo 1985, n. 121, nonché i presupposti 
di cui all’art. 797 c.p.c., richiamato unitamente all’art. 796 c.p.c., dall’art. 4, lett b) del 
Protocollo Addizionale. Oltre alle condizioni di cui al disposto della lett. b) (e cioè che ne 
sussistesse, relativamente alla sentenza, la competenza del giudice ecclesiastico a conoscere la 
causa - in quanto relativa a matrimonio concordatario celebrato in conformità delle prescrizioni 
del comma 1 del cit. art. 8 - (lett. a) e che ricorressero inoltre (lett. c) le altre condizioni richieste 
dalla legislazione italiana per la dichiarazione di efficacia delle sentenze straniere, cioè quelle di 
cui al precitato art. 797 c.p.c, e quindi la compatibilità con l’ordine pubblico (n. 7), ovvero che 
al momento della proposizione della richiesta di delibazione non fosse pendente davanti ad un 
giudice italiano un giudizio per il medesimo oggetto e tra le stesse parti, istituito prima del 
passaggio in giudicato della sentenza (n. 5), o in quanto la sentenza da delibare fosse in 
contrasto con altra sentenza emanata da un giudice italiano (n. 6). 
 
Fonte: www.osservatoriofamiglia.it   
 
 
 
Corte d’Appello di Catania, sezione della Famiglia, della Persona, dei 
Minori 
Sentenza 3 giugno 2022, n. 1201 
 
Delibazione - sentenza ecclesiastica - riserva mentale - istruttoria - ordine 
pubblico 
 
Non è contraria all’ordine pubblico la sentenza ecclesiastica dichiarativa della nullità di un 
matrimonio concordatario per simulazione unilaterale e parziale del consenso, allorquando 
emerga dagli atti di causa – e senza sia effettuabile attività istruttoria ulteriore – che la riserva 
mentale era conosciuta o conoscibile con l’ordinaria diligenza da parte del coniuge incolpevole. 
L’accertamento della conoscenza o conoscibilità della riserva mentale deve essere condotto con 
esclusivo riferimento allo specifico “bonum matrimonii” oggetto di simulazione unilaterale, 
per come esplicitato nella pronunzia delibanda. 
 
[…] 
 

FATTO 
Con atto di citazione ritualmente notificato a B.B. in data 28.10.2019, A.A. 
chiedeva il riconoscimento dell’efficacia nell’ordinamento italiano della sentenza, 
emessa dal Tribunale Ecclesiastico Diocesano di Noto il 28.2.2019 e resa 
esecutiva con decreto del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica 
l’11.7.2019, con la quale era dichiarata la nullità del matrimonio concordatario 



celebrato tra le parti in data 3.10.2014 presso la Chiesa omissis, nel territorio della 
Diocesi di Noto, e trascritto nei registri dello Stato Civile del Comune di omissis. 
Chiedeva, altresì, la condanna alle spese della convenuta, in caso di opposizione. 
L’attore allegava che il matrimonio era stato dichiarato nullo a tenore del can. 
1101 §2 del Codex Iuris Canonici, avendo egli escluso l’indissolubilità del vincolo. 
Inoltre, sosteneva che dal rapporto, durato due anni e mezzo, non erano nati figli. 
Si costituiva tempestivamente in giudizio la convenuta, opponendosi al 
riconoscimento della sentenza ecclesiastica, di cui deduceva la contrarietà 
all’ordine pubblico, in particolare il contrasto con la tutela della buona fede e 
dell’incolpevole affidamento, e chiedendo il rigetto della domanda attorea, 
nonché la condanna alle spese del giudizio. 
La convenuta eccepiva, infatti, che l’esclusione del bonum sacramenti da parte 
dell’attore non le era stata manifestata, né la stessa l’aveva conosciuta, né 
l’avrebbe potuta conoscere usando l’ordinaria diligenza. Affermava, altresì, che il 
31.3.2017 le parti si erano separate raggiungendo un accordo nell’ambito di una 
convenzione di negoziazione assistita. 
All’udienza del 3.2.2022, trattata nelle forme cartolari, le parti precisavano le 
conclusioni, depositando note telematiche. Dato atto che il 25.10.2021 il 
Procuratore Generale aveva fatto pervenire parere favorevole all’accoglimento 
della domanda di delibazione, la Corte poneva la causa in decisione, assegnando i 
termini ex art. 190 c.p.c. 

 
DIRITTO 

Ai sensi dell’art. 8 co. 2 della l. 121/1985, con cui è ratificato ed eseguito 
l’Accordo di revisione del Concordato Lateranense, è attribuito alla Corte 
d’Appello competente territorialmente il giudizio di delibazione delle sentenze 
ecclesiastiche di nullità matrimoniale. 
Il controllo operato dalla Corte d’Appello tende alla verifica della sussistenza dei 
presupposti di legge per il riconoscimento delle pronunce ecclesiastiche di nullità, 
restando precluso ogni riesame del merito della causa, come prescritto dall’art. 4 
lett. b) n. 3 del Protocollo Addizionale. 
Preliminarmente, si deve affermare la competenza territoriale di questa Corte 
d’Appello, dal momento che il matrimonio è stato celebrato in omissis ed è stato 
trascritto nei registri dello Stato Civile del medesimo Comune. 
Il Collegio dà, altresì, atto della sussistenza dei presupposti di cui all’art. 8 co. 2 
lett. a) e lett. b), visto che, rispettivamente, la nullità è stata pronunciata dal 
giudice ecclesiastico competente a conoscere della causa – trattandosi di 
matrimonio concordatario – e alle parti è stato garantito il diritto di agire e 
resistere in giudizio, secondo le previsioni del diritto canonico, che assicurano un 
livello comparabile di tutela del diritto di difesa. 
A conferma della sussistenza di quest’ultimo profilo, in disparte la mancata 
contestazione della controparte, questa Corte mette in luce come, a p. 3 della 
sentenza, risulti che «in data 24.07.2017 la parte convenuta faceva pervenire una 
lettera in cui dichiarava di non opporsi alla nullità matrimoniale» e che durante la 
fase istruttoria «sono stati ascoltati le parti, tre testi di parte attrice e due testi di 
parte convenuta». 
Con riferimento ai requisiti di cui all’art. 797 cod. civ. – che, sebbene abrogato 
dalla l. 218/1995, mantiene la propria efficacia ultrattiva nei procedimenti de 
quibus –, emerge dagli atti di causa che la sentenza ha acquisito carattere di res 
iudicata, nei termini esplicitati dall’art. 4 lett. b) n. 2 del Protocollo Addizionale e 
dall’art. 8 co. 2 della l. 121/1985, essendo divenuta esecutiva nell’ordinamento 



canonico ed essendo munita del decreto del Supremo Tribunale della Segnatura 
Apostolica, rilasciato l’11.7.2019. Inoltre, non sono rilevabili né contrarietà della 
pronuncia rispetto ad altre sentenze emesse dal giudice italiano, né la pendenza 
innanzi alla giurisdizione italiana di giudizi aventi lo stesso oggetto e le stesse 
parti, incardinati prima del passaggio in giudicato della sentenza ecclesiastica. 
Per quanto attiene all’ultimo requisito per la delibazione, ovvero la non 
contrarietà della sentenza del giudice ecclesiastico con l’ordine pubblico italiano, il 
Collegio aderisce all’orientamento consolidato della Corte di Cassazione, la quale 
ha affermato che «Può essere delibata, e conseguire gli effetti civili, la sentenza 
ecclesiastica che abbia pronunciato la nullità del matrimonio concordatario per 
esclusione di uno, o più, dei bona matrimonii […], a condizione che la riserva 
mentale sia stata manifestata all'altro coniuge o sia stata da questo effettivamente 
conosciuta, o comunque risultasse conoscibile con l'ordinaria diligenza, atteso 
che, ove tali circostanze non ricorrano, la delibazione trova ostacolo nella 
contrarietà con l'ordine pubblico italiano, che è rilevabile d'ufficio, e nel cui 
ambito deve essere ricompreso il fondamentale principio della tutela della buona 
fede e dell'affidamento del coniuge incolpevole» (ex multis, Cass. civ., sez. VI, n. 
11663/2020, nonché Cass. civ., sez. VI, n. 17036/2019). 
Ancora, lo stesso giudice nomofilattico, considerato che il giudizio di delibazione 
deve svolgersi secondo criteri ermeneutici che tengano conto «della specificità 
dell'ordinamento canonico dal quale è regolato il vincolo matrimoniale, che in 
esso ha avuto origine» (art. 4 lett. b) del Protocollo Addizionale), ha riconosciuto 
che «La contrarietà all'ordine pubblico (ostativa alla delibazione) viene quindi 
negata quando l'esclusione di un bonum matrimonii, sia pure unilaterale, “sia stata 
portata a conoscenza dell'altro coniuge prima della celebrazione del matrimonio, 
o se questo coniuge ne abbia comunque preso atto, ovvero quando vi siano stati 
elementi rivelatori di quell'atteggiamento psichico non percepiti dall'altro coniuge 
solo per sua colpa grave, da valutarsi in concreto” (Sez. 1, n. 11226 del 
21/05/2014, Rv. 631433 - 01; Sez. 1, n. 4517 del 14/02/2019, Rv. 652654 - 01)» 
(Cass. civ., sez. I, n. 19329/2020). 
Peraltro, in ossequio all’autonomia tra gli ordini – ecclesiastico e civile – entro i 
quali si muove il giudizio di delibazione, la stessa Suprema Corte ha statuito che 
l’indagine intorno al requisito della conoscenza o conoscibilità dell’esclusione di 
uno dei bona matrimonii «deve essere condotta con esclusivo riferimento alla 
pronuncia da delibare ed agli atti del processo medesimo eventualmente acquisiti, 
opportunamente riesaminati e valutati, non essendovi luogo, in fase di 
delibazione, ad alcuna integrazione di attività istruttoria» (Cass. civ., sez. VI, n. 
17036/2019). 
Tutto ciò premesso, la Corte ha provveduto a esaminare la sentenza di nullità di 
cui si chiede l’esecutorietà, al fine di valutare se sia inferibile la conoscenza o, 
almeno, la conoscibilità con l’ordinaria diligenza, da parte della convenuta, 
dell’esclusione del bonum sacramenti. 
Ai fini della delibazione, infatti, basta che sia provata la conoscenza o 
conoscibilità della specifica causa simulandi, che può involgere, come nel caso di 
specie, un singolo aspetto del vincolo matrimoniale. 
Il primo elemento da cui emerge la conoscenza, da parte di B.B., dell’esclusione 
dell’indissolubilità del vincolo da parte dell’attore, è contenuto a p. 8 della 
sentenza, in cui si afferma che la convenuta «sia nella lettera inviata al Tribunale 
in sede di contestazione della lite che nella sua deposizione giudiziale afferma di 
essere d’accordo alla dichiarazione di nullità». Inoltre, si aggiunge che le 
«dichiarazioni rese dalla parte convenuta confermano che il carattere e la 



personalità dell’attore erano segnati da forti contraddizioni e instabilità nel 
portarli (gli obblighi coniugali) a termine» (p. 9). 
Ancora, dalle deposizioni testimoniali (provenienti, come risulta dalla sentenza, 
indistintamente da tutti i testi escussi, compresi, quindi, quelli indicati dalla 
convenuta), rese nel corso del processo canonico e riportate a p. 9 del 
provvedimento ecclesiastico, si evince che l’attore «era favorevole alla convivenza 
perché non credeva ai legami stabili, lui spesso diceva che con la convivenza era 
più facile separarsi e non creava così alcun vincolo… non accettava il bene 
dell’indissolubilità perché, quando finisce il sentimento non ha senso restare 
insieme per tutta la vita»; un altro teste dichiara che A.A. «voleva convivere 
perché era insicuro circa i suoi reali sentimenti verso B.B., non si sentiva pronto e 
sicuro ad affrontare il matrimonio. Purtroppo, le insistenze e pressioni di B.B. lo 
convinsero a sposare. Lui era favorevole al divorzio, l’ha sempre giudicata una 
legge giusta e liberatoria»; un terzo testimone, più specificamente, ha sostenuto 
che «A.A. era per la convivenza, lui non ci teneva tanto al matrimonio in Chiesa. 
Era favorevole al divorzio e non accettava che il matrimonio potesse durare per 
sempre anche quando tra i due non c’è comprensione ed amore». 
Riguardo a quanto riportato sopra, è evidente che l’esclusione del bene 
dell’indissolubilità era manifesta come opinione radicata dell’attore e, peraltro, 
conosciuta (o, almeno conoscibile con l’ordinaria diligenza) dalla convenuta, dal 
momento che la sentenza fa riferimento a insistenze e pressioni di costei nella 
celebrazione del matrimonio, mentre A.A. era risoluto nel costituire un rapporto 
di convivenza. 
Depone, infatti, a favore della conoscenza (o conoscibilità) dell’esclusione 
dell’indissolubilità, la circostanza, ammessa dall’attore, corroborata dai testi 
escussi nel giudizio di nullità e non specificamente contestata, per cui lo stesso 
avrebbe proposto a lei la convivenza in alternativa al matrimonio, dal momento 
che non si sentiva «pronto per un passo così importante come il matrimonio» (p. 
10 della sentenza ecclesiastica). Così, A.A. avrebbe accettato a malincuore il 
matrimonio sulla base delle insistenze di B.B., confidando nel fatto che 
nell’ordinamento italiano è presente l’istituto del divorzio, attraverso cui egli si 
sarebbe potuto sciogliere da un rapporto sgradito. 
Quanto dedotto, ex adverso, dalla controparte non coglie nel segno: infatti, il capo 
di nullità rilevato dalla pronuncia del Tribunale Ecclesiastico non riguarda 
l’esclusione dell’intero rapporto matrimoniale, bensì del solo bene 
dell’indissolubilità. 
Dovendosi applicare le ordinarie regole di ripartizione dell’onere probatorio del 
processo ordinario, le argomentazioni svolte dalla convenuta circa la volontà 
dell’attore di mettere su casa, di impiegare i risparmi per arredare la casa 
coniugale, di sottoporsi a cure mediche e, successivamente, di spingere la stessa 
alla fecondazione medicalmente assistita, sono rimaste allo stadio di affermazioni 
non comprovate da puntuali riferimenti ai documenti del processo canonico, gli 
unici sui quali può e deve essere compiuto l’accertamento di questa Corte, stante 
il divieto per il giudice interno di svolgere istruttoria e di riesaminare nel merito la 
causa già decisa nell’ordinamento canonico. 
Insegna, infatti, il giudice della nomofilachia che «il giudice della delibazione non 
deve necessariamente esaminare tutte le deposizioni testimoniali assunte nel 
procedimento ecclesiastico […], potendo egli dare una valutazione generale 
dell'istruttoria espletata. Giurisprudenza consolidata (tra le altre, ancora, Cass. 
3378/2012) esclude che il giudice italiano possa svolgere attività istruttoria 



ulteriore rispetto a quella espletata dal giudice ecclesiastico» (Cass. civ., sez. I, n. 
1620/2015). 
Per completezza, un indizio della conoscibilità sorge proprio dalla lett. prot. 
omissis, inviata al Vicario Giudiziale, presente in atti, con cui la B.B. ammette la 
difficoltà di conciliare le proprie vedute circa il matrimonio cristiano con le idee 
dell’attore anche sul tema della procreazione: «Nonostante ciò, il figlio non 
arrivava, da qui la deisione (sic) di ricorrere alla FIVET, anche se mio mal grado 
(sic) ero scettica perchè essendo cattolica volevo ricevere il dono di un'altra vita in 
modo del tutto naturale». 
In definitiva, è palese che l’attore, pur volendo costituire un’unione con la 
convenuta, dal quale egli s’aspettava la nascita di figli, aveva manifestato alla 
donna (e a una cerchia qualificata di conoscenti), almeno per facta concludentia, di 
non aderire ai dettami della Chiesa Cattolica, in particolare, nel caso in esame, 
l’indissolubilità. 
Infine, le circostanze immediatamente anteriori e posteriori al matrimonio 
contribuiscono, seppur con un minor rilievo probatorio (Cass. civ., sez. I, n. 
4387/2014), al convincimento di questo Collegio quantomeno circa la 
conoscibilità del motivo di nullità: si menzionano la frequente lontananza 
dell’attore per motivi di lavoro; la brevissima durata del rapporto matrimoniale; la 
decisione attorea per la separazione personale. 
Pertanto, sulla base dei riscontri probatori, il Collegio ritiene di aver raggiunto la 
prova della conoscenza, o almeno conoscibilità con l’ordinaria diligenza, da parte 
di B.B., della simulazione parziale unilaterale del consenso matrimoniale, su cui si 
fonda la nullità dichiarata dal Tribunale Ecclesiastico Diocesano di Noto. 
In definitiva, visto che «la delibazione trova infatti ostacolo nella contrarietà al 
principio di ordine pubblico italiano di tutela della buona fede e dell'affidamento 
incolpevole solo qualora la divergenza unilaterale tra volontà e dichiarazione non 
sia stata manifestata all'altro coniuge, ovvero non sia stata da questo 
effettivamente conosciuta o ignorata esclusivamente per sua negligenza» (Cass. 
civ., sez. I, n. 32027/2019), nel caso de quo il Collegio non ravvisa contrarietà 
della pronuncia con l’ordine pubblico. 
Conclusivamente, per i motivi suesposti, la sentenza ecclesiastica di nullità 
matrimoniale è provvista di tutti i requisiti per la sua efficacia nella Repubblica 
Italiana. […] 
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1. La vicenda processuale 

 

La questione dell’esecutorietà delle sentenze ecclesiastiche di nullità 

matrimoniale rappresenta un banco di prova nella scienza ecclesiasticistica, che 

deve fare i conti con un crocevia di precedenti giurisprudenziali, che si 

intersecano senza un preciso schema e che contribuiscono a produrre un 

garbuglio inestricabile di criteri, regole, eccezioni1. 

Il pensiero corre immediatamente al requisito, individuato dall’art. 8 §2 

dell’Accordo di revisione del Concordato lateranense, della non contrarietà della 

sentenza da delibare rispetto all’ordine pubblico2. 

Non mi addentrerò in un approfondimento storico sulle ragioni che hanno 

portato a innovare profondamente il controllo sulle pronunce ecclesiastiche di 

nullità matrimoniale, e che affondano le radici nella sentenza additiva della Corte 

Costituzionale n. 18 del 22 gennaio 1982, il cui disposto è stato recepito nel 

vigente Accordo di revisione3. Piuttosto, la mia analisi si concentrerà sulle 

 
1 La delibazione è stata considerata come uno degli elementi per qualificare le relazioni tra Chiesa 
e Stato da OMBRETTA FUMAGALLI CARULLI, Giurisdizione ecclesiastica e Corte costituzionale, nel vol. 
RAFFAELE BOTTA (a cura di), Diritto ecclesiastico e Corte costituzionale, Edizioni Scientifiche Italiane, 
Napoli, 2006, p. 185 ss.; si veda, inoltre, DOMENICO BILOTTI, “Molto rumore per nulla”. Brevi note 
sulla recente giurisprudenza sorta in ambito di nullità del matrimonio canonico trascritto e di delibazione delle 
relative sentenze ecclesiastiche, in Diritto e religioni, 1, 2012, pp. 99-115. 
2 Sul concetto di ordine pubblico, riveste un’importanza centrale lo studio di SARA DOMIANELLO, 

Ordine pubblico, giurisprudenza per principi e delibazione matrimoniale, Giuffrè, Milano, 1989, nonché, per 

un’elencazione delle “norme giurisprudenziali” di delibazione, GABRIELE FATTORI, Giurisprudenza 

creativa, sopravvivenza e crisi del sistema matrimoniale concordatario, in Ius Ecclesiae, 29, 2, 2017, pp. 308-

315. 
3 Per la ricostruzione delle argomentazioni della pronunzia della Corte Costituzionale n. 18/1982, 

rinvio ad ALESSANDRO ALBISETTI, Il diritto ecclesiastico nella giurisprudenza della Corte costituzionale, IV 

ed., Giuffrè, Milano, 2010, pp. 35-54, e a PAOLO CAVANA, L’evoluzione del concetto di ordine pubblico 

nel giudizio di delibazione, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale. Rivista telematica (www.statoechiese.it), 

10, 2020, p. 21 ss. Ho fatto riferimento al testo della sentenza pubblicato nel vol. SARA 

DOMIANELLO (a cura di), Giurisprudenza costituzionale e fattore religioso. Le pronunzie della Corte 

costituzionale in materia ecclesiastica (1957-1986), Giuffrè, Milano, 1987, pp. 373-429. Rilevante la nota 

di SERGIO LARICCIA, Qualcosa di nuovo, anzi d’antico nella giurisprudenza costituzionale sul matrimonio 

concordatario, ne Il Foro Italiano, 105, 1, 1982, coll. 938-948. Commentando il provvedimento, l’A. 



modalità di enucleazione dell’ordine pubblico e sulla concreta applicazione da 

parte dei giudici di merito della ponderosa giurisprudenza della Cassazione in 

tema di tutela dell’affidamento del coniuge in buona fede rispetto a una sentenza 

dichiarativa di nullità per esclusione unilaterale di uno dei bona matrimonii. 

L’occasione è offerta da una sentenza della Corte d’Appello di Catania, che 

ha delibato una decisione ecclesiastica, emessa dal Tribunale Ecclesiastico 

Diocesano di Noto, con cui era dichiarata la nullità del matrimonio concordatario 

contratto da A.A. e B.B., ai sensi del can. 1102 §2 CIC, per esclusione del bonum 

sacramenti da parte di A.A. 

Dalla lettura del fatto, si evince che si è trattato di un procedimento in sede 

contenziosa, incoato con atto di citazione da A.A., ossia dalla parte che aveva 

simulato unilateralmente il consenso matrimoniale. 

Dal rapporto, durato circa due anni e mezzo, non erano nati figli e al termine 

della relazione era stato raggiunto un accordo di separazione attraverso una 

convenzione di mediazione assistita. Nel 2019, poi, vi era stata la dichiarazione di 

nullità. 

Sgombrato, dunque, il campo da possibili eccezioni di convivenza 

ultratriennale4, il thema decidendum appare la contrarietà della sentenza delibanda 

 
salutava l’intervento della Corte Costituzionale come avvenuto adeguamento del Concordato alle 

mutate condizioni storico-sociali e, ritenendo che il sistema processuale canonico fosse 

inconciliabile con il dettato costituzionale, auspicava, che, in un’ottica di più ampia riforma, si 

abbandonasse del tutto l’impianto del matrimonio concordatario in favore dell’esclusiva rilevanza 

giuridica del matrimonio civile. Per il vero, ritengo utile menzionare la circostanza che l’ordinanza 

di rimessione della Corte di Cassazione, che – insieme ad altre venti ordinanze delle Corti 

d’Appello di Roma, Milano, e Palermo – promuoveva il giudizio di costituzionalità in via 

incidentale, si inseriva nella querelle Di Filippo-Gospodinoff, in ordine alla delibazione di una 

sentenza di nullità per riserva mentale consistente nell’esclusione del bonum sacramenti. Cfr., per una 

sintesi della vicenda, ENRICO QUADRI, Nota ad App. Roma, decreto 11 giugno 1986, Di Filippo c. 

Gospodinoff, ne Il Foro Italiano, 110, 3, 1987, coll. 934-939. Si veda, più di recente, FABIANO DI 

PRIMA, Delibazione speciale delle sentenze ecclesiastiche, ordine pubblico sostanziale e libertà religiosa tra 

“antiche” suggestioni e “nuove” problematiche. Spunti di riflessione (a partire da Carlo F. Gabba), in Diritto e 

religioni, 2, 2021, pp. 177-250 (in particolare, pp. 186-209). 
4 Si veda il testo della sentenza CORTE DI CASSAZIONE, Sezioni Unite Civili, n. 16379/2014, con 

nota critica di EMANUELA GIACOBBE, Le sezioni unite tra nomofilachia e “nomofantasia”, ne Il diritto di 

famiglia e delle persone, 4, 2014, pp. 1368-1446. Tra i contributi dottrinali che hanno censurato 

l’interpretazione del giudice di legittimità circa il carattere ostativo alla delibazione di una sentenza 

ecclesiastica di nullità matrimoniale della convivenza “come coniugi” protratta per più di tre anni, 

cfr. PAOLO CAVANA, op. cit., pp. 44-52, CHIARA MINELLI, Matrimonio canonico e Cassazione. Le sfide 

della ragionevolezza, in Ius Ecclesiae, 30, 1, 2018, pp. 151-175, MARCO CANONICO, Le limitazioni 

giurisprudenziali al riconoscimento delle nullità matrimoniali canoniche, in Diritto e religioni, 2, 2015, pp. 135-

162, ANNA SAMMASSIMO, Il nuovo ordine pubblico concordatario, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale. 

Rivista telematica (www.statoechiese.it), 31, 2015, pp. 1-20, LUIGI PAOLO COMOGLIO, Delibazione di 

sentenze ecclesiastiche e ordine pubblico “flessibile”, in Jus-online, 2, 2015, pp. 13-26; per il vero, già 

GIUSEPPE DALLA TORRE, “Specificità dell’ordinamento canonico” e delibazione delle sentenze matrimoniali 

ecclesiastiche, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale. Rivista telematica (www.statoechiese.it), 34, 2013, 

pp. 9-15 concludeva in termini sostanzialmente negativi nei confronti della supplenza 

giurisprudenziale all’inerzia legislativa, entrambe foriere di violazioni dell’Accordo di revisione del 

Concordato. Favorevoli all’intervento giurisprudenziale, nel nome della laicità dello Stato, 



con l’ordine pubblico: B.B. deduceva, infatti, che «l’esclusione del bonum sacramenti 

da parte dell’attore non le era stata manifestata, né la stessa l’aveva conosciuta, né 

l’avrebbe potuta conoscere usando l’ordinaria diligenza»5.  

Il rigetto della domanda dell’attore sembrerebbe scontato: tenendo conto 

dell’orientamento consolidato della Corte di Cassazione, a tenore del quale è a 

carico della parte che ha dato origine alla riserva mentale l’onere di provare la 

conoscenza o la conoscibilità della propria divergenza tra volontà e dichiarazione, 

la dottrina ha rilevato una significativa riduzione dei riconoscimenti 

dell’esecutorietà di sentenze canoniche6, a causa delle notevoli difficoltà 

probatorie. 

Eppure, la Corte catanese giunge all’esito opposto, proprio attraverso una 

rilettura dei principî di diritto enucleati dalla Cassazione: sebbene, infatti, il 

Collegio dichiari ripetutamente di aderire agli orientamenti restrittivi circa le 

pronunzie ecclesiastiche di nullità fondate sulla riserva mentale, le conclusioni che 

esso trae dall’esame della sentenza e dagli atti della causa davanti al giudice 

ecclesiastico conducono a un sostanziale allargamento delle maglie del controllo 

di ordine pubblico. 

Passando così alle ragioni di diritto, dopo la constatazione dell’ultrattività 

dell’art. 797 c.p.c. e la verifica dei profili estrinseci della decisione delibanda7 – per 

il vero puntuale, pur nella sinteticità, sotto il profilo del rispetto delle garanzie del 

contraddittorio davanti al tribunale ecclesiastico8 – la Corte d’Appello richiama in 

 
NATASCIA MARCHEI, Le Sezioni unite riscrivono, sotto il profilo sostanziale e sotto il profilo processuale, la 

«delibazione» delle sentenze ecclesiastiche, in Quaderni di diritto e politica ecclesiastica, 3, 2014, pp. 775-790, 

JLIA PASQUALI CERIOLI, Ordine pubblico e sovranità della Repubblica nel proprio ordine (matrimoniale): le 

Sezioni unite e la convivenza coniugale triennale come limite alla “delibazione” delle sentenze ecclesiastiche di 

nullità, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale. Rivista telematica (www.statoechiese.it), 27, 2014, pp. 1-

23. Condivide la valorizzazione della convivenza coniugale protratta nel tempo, anche sulla base 

di un’interpretazione evolutiva del magistero ecclesiastico, NICOLA COLAIANNI, Delibazione delle 

sentenze ecclesiastiche di nullità matrimoniale: la (limitata) ostatività della convivenza coniugale, in Stato, Chiese e 

pluralismo confessionale. Rivista telematica (www.statoechiese.it), 26, 2014, pp. 20-27. Prima 

dell’intervento delle Sezioni Unite del 2014, CONCETTA MARINO, La delibazione delle sentenze 

ecclesiastiche di nullità matrimoniale nel sistema italiano di diritto internazionale privato e processuale, Giuffrè, 

Milano, 2005, pp. 185-190, sosteneva l’opportunità di utilizzare lo strumento del rigetto della 

domanda di delibazione per evitare pregiudizi patrimoniali alla parte debole di un rapporto 

protrattosi nel tempo. 
5 La sentenza della Corte d’Appello di Catania qui pubblicata è stata opportunamente 

anonimizzata per motivi di riservatezza. 
6 Cfr. MARCO CANONICO, La delibazione delle sentenze di nullità matrimoniale: orientamenti 

giurisprudenziali e nuove questioni, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale. Rivista telematica 

(www.statoechiese.it), 23, 2019, pp. 37-38. 
7 Ossia, conformemente all’art. 8 co. 2 lett. a) e b) l. 121/1985, competenza del giudice 

ecclesiastico a conoscere della controversia; effettività della garanzia del diritto di difesa nel 

procedimento; esecutività della pronunzia e presenza del decreto del Supremo Tribunale della 

Segnatura Apostolica; non sussistenza di litispendenza o contrasto tra giudicati. 
8 In punto di garanzia del diritto di difesa, è apprezzabile il controllo concreto esercitato d’ufficio 

dalla Corte in assenza di contestazione di parte. La sentenza, infatti, riporta le parole della 

pronunzia ecclesiastica, che dava atto della non opposizione della convenuta alla causa di nullità – 

segno della conoscenza del processo instauratosi –, e dell’ascolto delle parti e dei testimoni della 



successione sia la massima tralatizia della Cassazione sui limiti al riconoscimento 

di una pronuncia di nullità per simulazione unilaterale, sia l’art. 4 lett. b) del 

Protocollo Addizionale, che impone al giudice di tener conto, nel giudizio di 

delibazione, «della specificità dell’ordinamento canonico» in cui è sorto il 

matrimonio dichiarato nullo. 

A quest’ultimo riferimento sono ricollegati due corollari: il primo è 

l’impossibilità per il giudice italiano di svolgere alcuna attività istruttoria, il 

secondo è la limitazione della valutazione sulla conoscenza o conoscibilità della 

riserva mentale allo specifico bonum escluso dall’attore. 

Entrambi gli aspetti, che saranno approfonditi di seguito, forse dimostrano 

una certa deferenza per la giurisdizione canonica, quasi un retaggio dell’originario 

atteggiamento di «maggiore disponibilità»9 nei confronti della Chiesa cattolica. 

 
convenuta. Una compiuta analisi del requisito del rispetto del diritto di difesa è offerta da 

CONCETTA MARINO, La delibazione delle sentenze ecclesiastiche di nullità matrimoniale nel sistema italiano di 

diritto internazionale privato e processuale, cit., pp. 113-126. Sulla questione è intervenuta anche la Corte 

di Strasburgo nella sentenza del 20 luglio 2001, Pellegrini c. Italia (application no. 30882/96), 

analizzata ivi, pp.120-126. Si vedano, inoltre, i contributi presenti nel vol. AA.VV., La sentenza della 

Corte Europea dei diritti dell’uomo del 20 luglio 2001, Giornate di studio Università di Teramo 11-12 aprile 

2003, Giuffrè, Milano, 2004, tra i quali segnalo, per le differenti prospettive e conclusioni, 

SANDRO GHERRO, Ancora sulla sentenza della Corte Europea in data 20 luglio 2001, ivi, pp. 197-210, e 

MARIO TEDESCHI, L’affaire Pellegrini c. Italia, ivi, pp. 211-214. Sui possibili pregiudizi che la riforma 

di Papa Francesco del 2015 e, soprattutto, il decreto (poi revocato) del Decano della Rota 

Romana circa la riserva della nomina degli avvocati allo stesso Decano, abbiano arrecato 

all’effettività del diritto di difesa, cfr. NICOLA COLAIANNI, Il giusto processo di delibazione e le “nuove” 

sentenze ecclesiastiche di nullità matrimoniale, in Rivista di diritto privato, 1, 2016, pp. 131-153 (in 

particolare, pp. 147-153); GERALDINA BONI, L’efficacia civile in Italia delle sentenze canoniche di nullità 

matrimoniale dopo il Motu Proprio Mitis iudex (parte prima), in Stato, Chiese e pluralismo confessionale. 

Rivista telematica (www.statoechiese.it), 2, 2017, pp. 1-112 (in particolare, pp. 70-112), ed EAD., 

L’efficacia civile in Italia delle sentenze canoniche di nullità matrimoniale dopo il Motu Proprio Mitis iudex (parte 

seconda), in Stato, Chiese e pluralismo confessionale. Rivista telematica (www.statoechiese.it), 5, 2017, pp. 1-

69 (in particolare, pp. 53-66); RAFFAELE SANTORO, Delibazione delle sentenze ecclesiastiche di nullità 

matrimoniale ed esercizio del diritto di difesa presso il Tribunale della Rota Romana: brevi riflessioni a margine 

dell’interpellanza parlamentare dell’on. Renato Brunetta, in Diritto e religioni, 1, 2017, pp. 637-641. Si veda, 

inoltre, FRANCESCO SALVATORE REA, Delibazione di sentenze ecclesiastiche e riforma dei processi canonici di 

nullità matrimoniale, Libreria Editrice Vaticana, Roma, 2018, pp. 58-79. 
9 L’espressione è tratta da CORTE DI CASSAZIONE, Sezioni Unite Civili, n. 5026/1982, ne Il Foro 

Italiano, 105, 1, col. 2811. SERGIO LARICCIA, Esecutorietà delle sentenze ecclesiastiche in materia 

matrimoniale e ordine pubblico italiano, ivi, coll. 2800-2805, concorda con la pronuncia delle Sezioni 

Unite e sottolinea che il margine di maggiore disponibilità dello Stato verso l’ordinamento 

canonico non esclude che vi possano essere motivi di nullità del matrimonio canonico così lontani 

dai principî fondamentali del diritto secolare da non poter trovare riconoscimento civile. Tra 

questi, appunto, l’esclusione unilaterale di uno o più bona matrimonii non obiettivata all’altro 

coniuge. Sulla formula “maggiore disponibilità verso l’ordinamento canonico”, cfr. PAOLO 

MONETA, Matrimonio religioso e ordinamento civile, III ed., Giappichelli, Torino, 2002, pp. 141-144, 

mentre, per quanto riguarda il diverso regime delle incompatibilità assolute e relative delle 

pronunzie ecclesiastiche di nullità, v. FRANCESCO ALICINO, Delibazione di sentenza ecclesiastica di 

nullità e limiti di ordine pubblico interno: le ultime indicazioni delle Sezioni Unite (a proposito di Cassazione, Sez. 

Un., 18 luglio 2008, n. 19809), ne Il Diritto Ecclesiastico, 1-2, 2008, pp. 308-316. 



In prima battuta, il giudicante sembrerebbe propendere per la prova 

dell’effettiva conoscenza, che sarebbe dimostrata da una puntuale citazione della 

pronuncia ecclesiastica: infatti, la convenuta si diceva d’accordo con la 

dichiarazione di nullità e, ascoltata dal Tribunale Ecclesiastico di Noto, 

confermava l’instabilità caratteriale dell’attore nell’adempiere gli obblighi 

coniugali. 

Tuttavia, nel paragrafo successivo, forse per stemperare l’asserto ed evitare 

censure di apoditticità nella motivazione, lo standard probatorio vira verso la 

conoscibilità della simulazione unilaterale: ripercorrendo le testimonianze rese 

davanti ai giudici ecclesiastici, la Corte desume che A.A. era notoriamente 

favorevole al divorzio e perennemente incerto circa la stabilità del vincolo con 

B.B., tanto da averle proposto la convivenza. 

Prova della simulazione e prova della conoscibilità della simulazione si 

intersecano fino a un punto centrale dell’impianto argomentativo: una delle due 

parti ha prodotto la lettera di B.B. al Vicario giudiziale, dalla quale traspare che 

A.A. aveva indotto la convenuta a praticare la fecondazione medicalmente 

assistita. Considerato che notoriamente la Chiesa cattolica riprova tale atto 

medico, i magistrati credono di inferire che l’attore fosse del tutto refrattario alle 

norme dell’ordinamento canonico e, quindi, anche all’indissolubilità. 

Implicitamente, la Corte esclude che B.B. abbia agito con l’ordinaria 

diligenza, perché, a fronte di plurimi indici di scarsa adesione di A.A. alla dottrina 

cattolica in materia matrimoniale, suffragata da varî testi e ammessa nella lettera al 

Vicario giudiziale, la convenuta avrebbe dovuto comprendere le reali intenzioni 

dell’attore; non avendo agito così, il rischio della nullità non sarebbe del tutto 

imprevedibile. 

Il resto della motivazione si concentra su altri elementi marginali che 

emergono dalla vicenda personale delle parti, quali la scelta dell’attore di separarsi 

e la limitata coabitazione, segni – a giudizio del Collegio – tanto della poca serietà 

del vincolo coniugale contratto, quanto della prevedibilità ex ante dell’esito 

fallimentare del coniugio. 

 

 



2. Il confronto dialettico tra l’orientamento consolidato della Corte di Cassazione e la 

motivazione della Corte d’Appello di Catania: l’oggetto e i poteri esercitabili in ordine 

all’indagine sulla conoscenza o conoscibilità con l’ordinaria diligenza della riserva mentale 

 

Come anticipato, l’iter logico-giuridico seguito dal giudice della delibazione è 

costellato da una pluralità di riferimenti alla giurisprudenza di legittimità, che 

definisce i parametri entro i quali può trovare riconoscimento una sentenza 

ecclesiastica di nullità per esclusione unilaterale di uno dei bona matrimonii. 

La Cassazione ha definito, in primo luogo, che è prioritaria per lo Stato la 

tutela10 della parte che abbia fatto affidamento incolpevole sulla manifestazione di 

volontà costitutiva del matrimonio, poi risultata divergente rispetto all’intimo 

convincimento11; in secondo luogo, ha esplicitato che l’accertamento sulla 

conoscenza o conoscibilità della simulazione unilaterale rientra tra le questioni 

rilevabili d’ufficio12; in terzo luogo, ha escluso in linea generale che il giudice di 

merito possa svolgere integrazioni istruttorie, ammettendo, parallelamente, 

 
10 Fin dalla formulazione del principio di ordine pubblico della buona fede in ambito 

matrimoniale, la dottrina – ma anche la giurisprudenza, cfr. CORTE DI CASSAZIONE, Sezioni Unite 

Civili, n. 4700/1988 – aveva ravvisato sottese esigenze di giustizia sostanziale a protezione del 

coniuge più debole economicamente, che avrebbe subìto un serio pregiudizio dall’applicazione 

delle disposizioni sul matrimonio putativo, al posto di quelle, ben più vantaggiose – specie 

nell’interpretazione allora consolidata circa la quantificazione dell’assegno divorzile – previste 

dalla legge sulla cessazione degli effetti civili del matrimonio concordatario. Cfr. FRANCESCO 

FINOCCHIARO, Relazione, nel vol. LORENZO SPINELLI, GIUSEPPE DALLA TORRE (a cura di), 

Delibazione delle sentenze ecclesiastiche matrimoniali e ordine pubblico. Atti della Tavola Rotonda. Roma, 20 

aprile 1988, CEDAM, Padova, 1989, pp. 13-17, ENRICO QUADRI, Patologia del matrimonio e rapporti 

patrimoniali: prospettive di riforma delle conseguenze della dichiarazione di nullità, ne Il Foro Italiano, 113, 5, 

coll. 19-35, nonché MARIO FERRANTE, Le proposte di legge sugli effetti patrimoniali della delibazione delle 

sentenze ecclesiastiche di nullità matrimoniale, in Diritto ecclesiastico, 1, 2005, pp. 263-275, oltre a 

CONCETTA MARINO, Ancora sui provvedimenti patrimoniali nel giudizio di delibazione delle sentenze 

ecclesiastiche di nullità matrimoniale, in Diritto e religioni, 2, 2014, pp. 791 ss. Nonostante le intenzioni, la 

scelta di (ab)usare della clausola di ordine pubblico come strumento per proteggere il coniuge 

debole è, a mio parere, discutibile: in tal modo, si svuota di significato la disciplina pattizia, che 

impone di tenere conto delle specificità dell’ordinamento canonico (che dà fondamentale 

importanza al matrimonio-atto rispetto al matrimonio-rapporto), ma anche si determina uno 

sconfinamento della giurisprudenza nell’area di spettanza legislativa. 
11 Limitandomi a censire alcune pronunce più recenti, cfr. CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione 

Civile, n. 21751/2022; CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 18429/2022; CORTE DI 

CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 16912/2022; CORTE DI CASSAZIONE, Sesta Sezione Civile, 

n. 11633/2020; CORTE DI CASSAZIONE, Sesta Sezione Civile, n. 17036/2019; CORTE DI 

CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 4517/2019. Per la giurisprudenza più risalente, cfr. 

RAFFAELE BOTTA, La “delibazione” delle sentenze ecclesiastiche di nullità matrimoniale nella giurisprudenza 

della Corte di Cassazione (ordine pubblico e rito), nel vol. LORENZO SPINELLI, GIUSEPPE DALLA TORRE 

(a cura di), Delibazione delle sentenze ecclesiastiche matrimoniali e ordine pubblico. Atti della Tavola Rotonda. 

Roma, 20 aprile 1988, cit., pp. 111-141. 
12 Cfr. CORTE DI CASSAZIONE, Sesta Sezione Civile, n. 11633/2020, con nota di PAOLO DI 

MARZIO, Delibazione della sentenza ecclesiastica di nullità matrimoniale e ordine pubblico, permangono 

incertezze, ne IlFamiliarista.it, 16 settembre 2020, consultabile al seguente indirizzo web: 

https://ilfamiliarista.it/articoli/giurisprudenza-commentata/delibazione-della-sentenza-ecclesiastica-di-nullit-

matrimoniale-e. 



un’autonoma rivalutazione delle emergenze probatorie e della documentazione 

del processo canonico eventualmente prodotta. 

Nella sua formulazione più compiuta e recente, il principio di diritto è così 

espresso: «va delibata la sentenza ecclesiastica che ha pronunciato la nullità del 

matrimonio per esclusione da parte di uno dei coniugi dei bona matrimonii, purché 

tale divergenza tra volontà e dichiarazione sia stata manifestata all’altro coniuge o 

da questo conosciuta e/o conoscibile con l’ordinaria diligenza. Infatti, la 

declaratoria di esecutività della sentenza ecclesiastica dichiarativa della nullità del 

matrimonio concordatario per esclusione, da parte di uno solo dei coniugi, di uno 

dei bona matrimonii, postula che la divergenza unilaterale tra volontà e 

dichiarazione sia stata manifestata all’altro coniuge, ovvero che sia stata da questo 

in effetti conosciuta, o che non gli sia stata nota esclusivamente a causa della sua 

negligenza, atteso che, qualora le menzionate situazioni non ricorrano, la 

delibazione trova ostacolo nella contrarietà all’ordine pubblico italiano, nel cui 

ambito va ricompreso il principio fondamentale di salvaguardia della buona fede 

e dell’affidamento incolpevole. In quest’ambito, se, da un lato, il giudice italiano è 

tenuto ad accertare la conoscenza o l’oggettiva conoscibilità dell’esclusione 

anzidetta da parte dell’altro coniuge con piena autonomia, trattandosi di profilo 

estraneo, in quanto irrilevante, al processo canonico, senza limitarsi al controllo di 

legittimità della pronuncia ecclesiastica di nullità, dall’altro, la relativa indagine 

deve essere condotta con esclusivo riferimento alla pronuncia da delibare ed agli 

atti del processo medesimo eventualmente acquisiti, opportunamente riesaminati 

e valutati, non essendovi luogo, in fase di delibazione, ad alcuna integrazione di 

attività istruttoria»13. 

La Corte d’Appello di Catania aderisce a tale ricostruzione: infatti, nella 

dimostrazione della conoscenza o conoscibilità della simulazione, sono utilizzate 

soltanto la sentenza di nullità e la lettera di B.B. al Vicario giudiziale, prodotte nel 

giudizio. 

È, però, nel momento di riesame e valutazione del materiale probatorio che 

si percepisce il superamento critico dell’insegnamento della Suprema Corte: 

anzitutto, non c’è alcun richiamo al rigore della prova della conoscenza o 

conoscibilità, quasi che la buona fede fosse presunta anche nei rapporti tra 

coniugi14; inoltre, è precisato che l’indagine deve essere condotta alla luce dello 

specifico bonum escluso dal consenso. 

 
13 CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 16912/2022. 
14 Cfr. CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 10657/2010, CORTE DI CASSAZIONE, 

Prima Sezione Civile, n. 3378/2012, CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 1790/2015, 

che richiedono la prova tanto dell’esternazione della volontà di escludere uno dei bona matrimonii, 

quanto della percezione o percepibilità da parte dell’altro coniuge di detta esternazione. In ordine 

all’(in)opportunità di estendere il criterio di buona fede nei rapporti personali, cfr. VITTORINO 

PIETROBON, Relazione, nel vol. Delibazione delle sentenze ecclesiastiche matrimoniali e ordine pubblico. Atti 

della Tavola Rotonda. Roma, 20 aprile 1988, cit., pp. 27-35. Sulla stessa linea di pensiero è MARCO 

CANONICO, Nullità matrimoniali canoniche ed ordine pubblico italiano, in Ius Ecclesiae, 22, 1, 2020, pp. 73-

78, che argomenta come l’art. 128 cod. civ. preveda la pronuncia di nullità del matrimonio civile 

anche nell’ipotesi in cui i coniugi avessero contratto le nozze in buona fede. Infatti, la buona fede 



In altre parole, mentre la Cassazione ritiene che sia ostativa la riserva mentale 

non dichiarata e non percepibile con l’ordinaria diligenza, senza distinguere tra 

casi di simulazione totale e parziale e senza definire esplicitamente l’oggetto della 

conoscenza o conoscibilità, la Corte d’Appello catanese opta per una verifica che 

rimanga nei binari della pronuncia ecclesiastica. 

Il risultato è di avviare un accertamento parallelo a quello già svolto dal 

tribunale ecclesiastico, ma diretto a un differente obiettivo: ossia alla 

constatazione della percepibilità, da parte dell’altro coniuge, della circostanza 

dell’esclusione del bonum dal consenso prestato15. 

Per superare la contraddittorietà insita in un orientamento che impone, da un 

lato, l’autonoma rivalutazione di un materiale probatorio raccolto nel giudizio 

canonico – per il quale è del tutto irrilevante la riconoscibilità esterna della riserva 

mentale – e, dall’altro, esclude che sia effettuabile attività istruttoria, la via 

proposta dalla dottrina è l’ampliamento dei poteri istruttori della Corte d’Appello, 

operazione che fonderebbe la sua legittimità nell’interpretazione restrittiva del 

divieto di riesame nel merito. Secondo tale lettura, sarebbe precluso solo il 

 
di uno o di entrambi i coniugi assume rilievo solo per gli effetti del matrimonio putativo, che è 

istituto conseguente alla dichiarazione di invalidità del vincolo. 
15 Cfr. quanto espresso da CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 2467/2008: «È […] 

noto che, in presenza della dichiarata esclusione di uno o più dei bona matrimonii, quale causa di 

nullità del matrimonio concordatario, l’accertamento rimesso al giudice italiano della conoscenza 

o della conoscibilità di tale esclusione da parte del coniuge non partecipe della relativa riserva deve 

essere condotto sul fondamento degli elementi obbiettivi di prova acquisiti nel processo 

ecclesiastico. Il contenuto della sentenza ecclesiastica vincola il giudice della delibazione quanto ai 

fatti che in essa risultano accertati, ma non gli pone alcun obbligo di applicare i principi enunciati 

in tema di prova della simulazione; ciò in considerazione non soltanto della totale autonomia di 

valutazione del giudice italiano rispetto a quello ecclesiastico, ma anche del fatto che il tema 

rispettivo dei due giudizi non coincide, giacché il primo è diretto ad accertare la sussistenza della 

voluntas simulandi di un coniuge, mentre il secondo deve verificare il profilo, affatto irrilevante nella 

disciplina canonica del matrimonio, della conoscenza o conoscibilità della riserva unilaterale. Il 

divieto del riesame del merito, riaffermato con (non necessaria) perentorietà dal punto 3, sub b), 

dell’art. 4 del protocollo addizionale (rispetto alla generale esclusione in tema di delibazione della 

sentenza straniera, risultante dall’art. 798 c.p.c., che, prevedendo i casi in cui è ammesso il riesame 

del merito, non richiama il punto 7 del precedente art. 797 c.p.c.), non consente dunque al giudice 

italiano di integrare con una rinnovata istruzione i materiali probatori acquisiti nel processo 

ecclesiastico (documentati negli atti relativi, non necessariamente limitati al testo delle decisioni). 

Ma tale divieto, mentre osta al controllo sulla sussistenza della riserva mentale, non preclude al 

giudice italiano […] di provvedere alla autonoma valutazione delle prove secondo le regole del 

processo civile (art. 116 c.p.c.), pure con riferimento alla efficacia probatoria delle dichiarazioni 

personali delle parti, e di eventualmente disattendere gli obbiettivi elementi di conoscenza 

documentati negli atti di quel giudizio […]. In definitiva, l’accertamento sulla conoscenza o 

conoscibilità, da parte del coniuge deceptus, della riserva mentale non deve essere svolto 

unicamente in base ad aspetti intrinseci della pronuncia di cui si chiede il riconoscimento, 

incombendo al giudice della delibazione un’autonoma valutazione degli elementi atti a supportare 

quella condizione psicologica (anche se, ovviamente, il relativo risultato potrà coincidere con la 

valutazione che sul punto specifico abbia operato in eventum lo stesso giudice ecclesiastico)». Sul 

divieto di riesame nel merito, elemento ricorrente nel diritto internazionale privato, cfr. PAOLO 

MONETA, op. cit., pp. 162-164. 



riesame circa l’invalidità del matrimonio-atto, nei limiti del capo di nullità 

formulato in sede ecclesiastica; al contrario, essendo il requisito della conoscenza 

o conoscibilità proprio dell’ordinamento civile, non vi dovrebbero essere limiti 

all’accertamento da parte del giudice statale, secondo le regole di formazione della 

prova civile nel contraddittorio tra le parti16. 

Il Collegio catanese tenta un’altra strada, per così dire opposta, di maggiore 

ossequio alla giurisdizione della Chiesa cattolica: analizza, infatti, il profilo della 

non contrarietà con l’ordine pubblico della sentenza da delibare conformandosi 

alle statuizioni contenute in essa, anche se non direttamente connesse con il thema 

decidendum canonico. 

Il giudice della delibazione assume un atteggiamento di duplice self-restraint: 

anzitutto sotto il profilo dei propri poteri d’indagine; in secondo luogo, sul piano 

dell’autonoma valutazione del materiale già raccolto. 

Una volta che la sentenza ecclesiastica abbia ritenuto sussistente la 

simulazione unilaterale parziale del consenso e, seppur in un obiter dictum, abbia 

riconosciuto che l’opinione di A.A. circa la dissolubilità del matrimonio era di 

 
16 Cfr. NATASCIA MARCHEI, La delibazione delle sentenze ecclesiastiche ed i poteri istruttori della Corte 

d’Appello, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale. Rivista telematica (www.statoechiese.it), luglio 2007, p. 

9 ss. Cfr., inoltre, CONCETTA MARINO, La delibazione delle sentenze ecclesiastiche di nullità matrimoniale 

nel sistema italiano di diritto internazionale privato e processuale, cit., p. 181 ss. Anteriormente, proposta 

simile era stata formulata da MONICA MATTETTI, Riserva mentale e ordine pubblico: i poteri istruttori del 

giudice della delibazione, ne Il Diritto Ecclesiastico, 2, 2004, pp. 239-247. In alcuni arresti degli anni 

Ottanta, la Corte di Cassazione aveva aperto all’ampliamento istruttorio da parte del giudice di 

merito. Si vedano CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, 3535/1984, CORTE DI 

CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 2824/1985, CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, 

n. 3083/1985, CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 5051/1987. Interessante quanto 

sostenuto da quest’ultima pronunzia: «La possibilità di dare esecuzione in Italia a sentenze 

ecclesiastiche di annullamento nel caso di riserva mentale riferibile ad uno solo degli sposi, non 

conosciuta né conoscibile dall’altro, rende evidente che in sede di deliberazione è necessario che la 

Corte di Appello esamini attentamente la sentenza canonica, al fine di accertare se la riserva che 

dette luogo all’annullamento (sic) – che per le esigenze dell’ordinamento canonico può essere 

pronunciato per l’esclusione di uno dei bona matrimonii anche da parte di uno solo dei coniugi – era 

stata o meno comunicata all’altro coniuge. Ed anzi, proprio perché il punto relativo alla 

conoscenza della riserva da parte dell’altro coniuge non costituisce oggetto diretto del decisum, il 

giudice della deliberazione è autorizzato anche […] ad eseguire un’apposita istruttoria secondo i 

principi del processo civile ordinario, avendo questa ad oggetto un accertamento non ricompreso 

nel giudicato canonico». A quest’orientamento se ne contrappose un altro, ora dominante, che 

riteneva che il controllo statale dovesse fondarsi esclusivamente sulla sentenza delibanda e, in caso 

di dubbi interpretativi, anche sugli atti di causa prodotti dalle parti, cfr., per le prime pronunzie, 

CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 5990/1987, CORTE DI CASSAZIONE, Prima 

Sezione Civile, n. 188/1991 e 189/1991, CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 

2330/1994, CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 2138/1996, CORTE DI CASSAZIONE, 

Prima Sezione Civile, n. 2530/1998. In particolare, la sentenza n. 2330/1994 segnalava come 

l’indagine da parte del giudice della delibazione fosse da compiere ogni volta che il giudice 

ecclesiastico nulla avesse affermato circa il requisito della conoscenza o conoscibilità della riserva 

mentale. 



dominio pubblico e, inoltre, nota alla stessa B.B.17, il Collegio ritiene raggiunta 

almeno una presunzione iuris tantum di conoscenza o conoscibilità, vincibile dalla 

convenuta solo con una dimostrazione basata sugli stessi documenti del processo 

canonico. 

Generalizzando l’argomentazione, sarebbe sufficiente che il giudice 

ecclesiastico affermi la conoscenza o conoscibilità della simulazione per invertire 

l’onere probatorio e porlo a carico di chi si oppone all’esecutorietà. 

A contrario, una volta che il tribunale ecclesiastico abbia affermato l’ignoranza 

della riserva mentale, l’onere probatorio in capo a chi agisce per la delibazione si 

aggrava, dovendo lo stesso dimostrare, con le medesime limitazioni probatorie, 

almeno la conoscibilità con l’ordinaria diligenza18. 

Così, a mio parere, dovrebbe essere interpretato il rigetto delle contestazioni 

mosse dalla convenuta, che facevano leva sulla serietà del vincolo coniugale 

contratto dall’attore, desunta dalla volontà di costui di comprare la casa, di 

generare figli e di impiegare i risparmi per l’abbellimento dell’immobile. 

La sentenza, in realtà, considera tali circostanze come indizi della volontà di 

iniziare una relazione coniugale, i quali, tuttavia, non consentirebbero di 

concludere che l’attore intendesse che l’unione fosse dotata del crisma 

dell’indissolubilità, ben potendo accadere – specialmente nella crescente 

divaricazione tra precetti cristiani e norme secolari sul matrimonio – che 

nell’instaurazione di un legame, per quanto serio, sia contemplata effettivamente 

l’evenienza del suo scioglimento. 

Non solo, coerentemente con la premessa, la Corte ha negato rilevanza 

probatoria alla produzione documentale che non aveva fatto ingresso nel 

processo canonico e che, a parere della difesa della convenuta, avrebbe 

determinato un diverso convincimento del giudice italiano. 

 

 

3. L’esclusione dell’indissolubilità come “regola di esperienza” sulla base della condotta 

religiosa delle parti 

 

Già sulla base dell’esposta autolimitazione dei poteri istruttori e 

dell’autonomia valutativa, è lecito dubitare che il Collegio abbia acriticamente 

abbracciato la posizione della Suprema Corte, laddove sembra che lo stesso abbia 

adottato un’interpretazione del ruolo ad esso affidato dall’ordinamento più 

 
17 Infatti, B.B. aveva dichiarato innanzi al tribunale ecclesiastico di aver insistito durante il 

fidanzamento per contrarre matrimonio, poiché non accettava la convivenza more uxorio proposta 

da A.A.; altresì, aveva asserito che erano numerose le reticenze di A.A. il quale confidava che, in 

caso di affievolimento dei sentimenti originari, sarebbe ricorso al rimedio del divorzio. 
18 In termini simili, si era espressa CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 3083/1985: 

«quando il giudice ecclesiastico abbia accertato – anche se ciò non era necessario rispetto alla 

pronunzia emessa di annullamento (sic) del matrimonio religioso – che la riserva rimase 

sconosciuta, la sentenza stessa <deve> essere necessariamente giudicata contraria all’ordine 

pubblico italiano, indipendentemente dalla corrispondenza o meno al vero di tale accertamento, 

perché oggetto della delibazione è esclusivamente la sentenza». 



rispondente alla cooperazione interordinamentale, che non alla strenua difesa 

dell’ordine pubblico. 

Ma la sentenza si spinge oltre: nella parte finale della motivazione, l’estensore 

cita come ulteriore elemento che sorregge il giudizio di conoscibilità la scarsa 

adesione dell’attore ai precetti cattolici in materia di morale sessuale e procreativa. 

Ora, è evidente che si tratta di un argomento collaterale, scelto per rafforzare 

un convincimento già fondato sugli altri dati offerti dalla pronunzia, però, 

nell’economia della motivazione, denota una certa insofferenza per le arzigogolate 

torsioni della Cassazione circa il rigore della valutazione del requisito di 

conoscibilità. 

Bisogna, infatti, considerare come la Suprema Corte abbia richiesto un 

elevato standard di univocità e concludenza degli indici dai quali inferire che, con 

l’ordinaria diligenza, la parte convenuta sarebbe stata posta nelle condizioni di 

percepire l’esclusione del bonum matrimonii. Nel cassare una sentenza della Corte 

d’Appello di Bari, è stato osservato che: «per quanto riguarda i requisiti della 

prova che il giudice della delibazione deve riscontrare al fine di accertare che la 

riserva mentale non sia stata nota all’altro coniuge esclusivamente a causa della 

sua negligenza si deve ritenere che il rispetto di un principio fondamentale quale 

quello della tutela della buona fede e dell’affidamento trova una particolare ragion 

d’essere con riferimento all’istituto del matrimonio che presuppone, per 

definizione e nella generalità dei casi, una concorde volontà dei coniugi 

nell’assunzione di un vincolo di particolare rilevanza e con incisive conseguenze 

sulla loro vita personale sicché la prova della mancanza di negligenza deve essere 

particolarmente rigorosa e basarsi su circostanze oggettive e univocamente 

interpretabili che attestino la consapevole accettazione dello stato soggettivo 

dell’altro coniuge»19. 

La domanda che si pone il Collegio è il peso da attribuire alla condotta di 

A.A., pacificamente contraria ai valori cristiani, e dedotta in giudizio proprio da 

B.B. nella lettera al Vicario Giudiziale. 

Circa l’illiceità morale dell’utilizzo della FIVET quale tecnica di procreazione 

medicalmente assistita, basti il richiamo al documento della Congregazione per la 

Dottrina della Fede Donum Vitae del 22 febbraio 1987, a firma del Prefetto, il 

card. Ratzinger. 

Nel condannare, alla luce della dottrina cattolica, le tecniche di fecondazione 

assistita omologa ed eterologa, il dicastero concludeva: «con questi procedimenti, 

dalle finalità apparentemente opposte, la vita e la morte vengono sottomesse alle 

decisioni dell’uomo, che viene così a costituirsi donatore di vita e di morte su 

comando. Questa dinamica di violenza e di dominio può rimanere non avvertita 

da parte di quegli stessi che, volendola utilizzare, vi si assoggettano. I dati di fatto 

 
19 CORTE DI CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 3378/2012. Si tenga presente anche CORTE DI 

CASSAZIONE, Prima Sezione Civile, n. 4387/2014: «Tale conoscibilità […] deve essere agevole e 

risultare da comportamenti e percezioni tendenzialmente univoche, dovendosi attribuire alla 

condotta prematrimoniale e alle perplessità manifestate prima dell’assunzione del vincolo, un 

rilievo probatorio ambiguo e, comunque, non comprovante l’esistenza di una riserva mentale». 



[…] e la fredda logica che li collega, devono essere considerati per un giudizio 

morale sulla FIVET (fecondazione in vitro e trasferimento dell’embrione): la 

mentalità abortiva che l’ha resa possibile, conduce così, lo si voglia o no, al 

dominio dell’uomo sulla vita e sulla morte dei suoi simili, che può portare ad un 

eugenismo radicale»20. 

Si tratta di giudizi che appartengono alla competenza ecclesiastica, non certo 

a quella civile che, sul punto, come è noto, ha assunto tutt’altre determinazioni, 

per via legislativa e, soprattutto, giurisprudenziale. 

Ciò che colpisce, però, è l’uso che la Corte d’Appello fa del pronunciamento 

ecclesiastico, che diventa l’ultima prova dell’evidente carenza ab origine della 

volontà di A.A. di contrarre un valido matrimonio secondo l’insegnamento della 

Chiesa. 

Esplicitando la criptica enunciazione del provvedimento, sono individuabili 

alcuni passaggi di un complesso sillogismo: dal momento che la donna era stata 

indotta dalle pressioni dell’attore a praticare la FIVET e che tale pratica è 

riprovata dalla Chiesa, allora si deve desumere che l’uomo aveva convinzioni 

generalmente contrarie alla dottrina della Chiesa; visto poi che, nell’esperienza 

comune, l’indissolubilità è un valore difeso essenzialmente da coloro che si 

definiscono cattolici praticanti e tale non sarebbe A.A., mentre lo era B.B., 

quest’ultima avrebbe avuto tutti gli strumenti per comprendere le reali intenzioni 

dell’altro non solo sul piano specifico della procreazione, ma anche della 

costituzione del vincolo coniugale21. 

Sebbene si possano avanzare riserve su quella che si definirebbe un’invasione 

di campo nel foro della coscienza dell’attore, realizzata a favore dell’ordinamento 

canonico, è da apprezzare l’allarme lanciato rispetto allo scollamento sempre più 

evidente non solo tra ordini, ma tra etiche che ad essi sottostanno22. 

Tale divaricazione non può che incidere sul giudizio delibativo: in una società 

sempre più secolarizzata, nella quale si delineano forme diverse di un istituto di 

cui il magistero predica la naturalità e le nuove tendenze la flessibilità e la 

 
20 CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Istruzione Donum Vitae. Il rispetto della vita 

umana nascente e la dignità della procreazione, 22 febbraio 1987, in AAS 80 (1988), 70-102 (in 

particolare, 86). 
21 La sentenza sembra richiamare implicitamente l’iter argomentativo di CORTE DI CASSAZIONE, 

Prima Sezione Civile, n. 1780/1996, che aveva rigettato il ricorso avverso la pronuncia di 

delibazione di una decisione ecclesiastica di nullità per esclusione del bonum sacramenti. Secondo i 

giudici di legittimità, era immune da censure il convincimento della Corte d’Appello di Roma, che 

aveva ritenuto sussistente la conoscibilità della simulazione unilaterale posta da un soggetto noto 

per le sue posizioni di conclamato ateismo sulla religione e di manifesta adesione alla legislazione 

sul divorzio. 
22 Cfr. GAETANO LO CASTRO, Moderne incertezze sul matrimonio, nel vol. ID., Matrimonio, diritto e 

giustizia, Giuffrè, 2003, pp. 56-65 e ID., Matrimonio, giustizia e diritto. Il caso dell’indissolubilità, ivi, pp. 

115-121. 



disponibilità da parte dei contraenti23, si può affermare ancora che non era 

conoscibile con l’ordinaria diligenza l’esclusione del bene dell’indissolubilità? 

Quanto è stato timidamente scritto dall’estensore altro non è che una 

constatazione di una realtà empirica difficilmente revocabile in dubbio, ossia la 

crisi del matrimonio, non solo religioso, ma anche civile, che dal primo ha tratto 

linfa24. 

Il quesito che si pone all’interprete è se ciò possa acquisire il rilievo di fatto 

notorio o di regola d’esperienza alla luce della quale decidere del riconoscimento degli 

effetti civili di una sentenza ecclesiastica di nullità matrimoniale per esclusione 

unilaterale del bonum sacramenti. 

Allo stato della giurisprudenza è ancora una pronunzia isolata, la cui 

argomentazione rischia di essere tacciata, se non adeguatamente contestualizzata, 

di confessionalismo o di apoditticità. Tuttavia, è meritevole lo sforzo compiuto 

nel cercare un punto di equilibrio tra gli ordinamenti coinvolti, mediando tra 

nuove istanze sociali e rispetto degli obblighi pattizi. 

 

 

4. Due opzioni interpretative per superare l’impasse 

 

Il lavoro ermeneutico della Corte d’Appello di Catania, di cui ho provato a 

segnalare gli aspetti più salienti, è complesso e, sicuramente, richiederà ulteriori 

riflessioni, anche in una prospettiva temporale più ampia. 

La vicenda dell’enucleazione dell’ordine pubblico può diventare il paradigma 

del confronto tra l’ordinamento secolare e l’ordinamento canonico per ciò che 

attiene alla res mixta per eccellenza. 

La scelta di una clausola aperta, vantaggiosa nel momento in cui si ha 

un’uniformità etica sostanziale e un’idea di laicità condivisa, si manifesta del tutto 

inadeguata a fronte delle sfide che la contemporaneità presenta. 

Bisogna chiedersi, in particolare, se abbia ancora senso salvaguardare ad 

oltranza l’incolpevole affidamento della controparte nella conformità tra 

dichiarazione e volontà, una volta che è venuta meno la comune adesione a 

principî che erano dominanti nel momento in cui la Cassazione enunciava le 

formule ora tralatizie. 

Le strade che si aprono all’interprete sono due: la prima è quella di 

responsabilizzare entrambe le parti e, riconoscendo la specificità dell’ordinamento 

canonico – che è quello nel quale il matrimonio canonico sorge –, di ridurre al 

minimo i casi di contrarietà con l’ordine pubblico. 

 
23 Cfr. NICOLA COLAIANNI, Il giusto processo di delibazione e le “nuove” sentenze ecclesiastiche di nullità 

matrimoniale, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale. Rivista telematica (www.statoechiese.it), 21 

dicembre 2015, pp. 8-12 e 23-29. 
24 Rinvio a PAOLO MONETA, op. cit., pp. 3-14, nonché a GABRIELE FATTORI, voce Matrimonio civile. 

1. Evoluzione, §§1-2 in Diritto online, 2018, consultabile al seguente indirizzo web: 

https://www.treccani.it/enciclopedia/matrimonio-civile-1-evoluzione_%28Diritto-on-line%29/. 



Si riconoscerebbe, in altre parole, la piena autonomia dei nubendi nello 

scegliere uno dei modelli matrimoniali previsti dall’ordinamenti, accettandone le 

conseguenze anche sotto il piano della soggezione al decisum ecclesiastico. 

A favore di questa opzione militerebbero tanto l’orientamento che conferisce 

efficacia sanante alla proposizione del ricorso congiunto o alla costituzione 

adesiva della parte che non aveva simulato il consenso25, quanto l’ormai definitiva 

presa di coscienza della fine della riserva di giurisdizione in favore dei tribunali 

ecclesiastici: l’esercizio del diritto di ripensamento sull’originaria scelta di 

celebrare il matrimonio secondo le norme della Chiesa resterebbe comunque 

garantito dalla possibilità di rivolgersi alle autorità statali – per la dichiarazione di 

nullità civilistica o per la cessazione degli effetti civili – e dai criteri già esistenti 

per la composizione della litispendenza e del contrasto tra giudicati. 

All’opposto potrebbe maturare un orientamento che neghi, sulla base delle 

nuove acquisizioni sociali e giuridiche, qualsiasi riconoscibilità della sentenza 

ecclesiastica di nullità basata sulla simulazione unilaterale parziale ricadente su 

proprietà e beni che caratterizzano il matrimonio canonico e che non trovano 

alcuna corrispondenza nell’assetto secolare. 

L’esito contrasterebbe con il dettato concordatario circa la considerazione 

per la specificità dell’ordinamento canonico, ma almeno manifesterebbe maggiore 

coerenza rispetto alle premesse, spesso create ad hoc26, da cui muove la 

giurisprudenza per filtrare valori sempre più estranei all’esperienza sociale e 

giuridica del nostro Stato. 

 

 
25 Cfr. CORTE DI CASSAZIONE, Sezioni Unite Civili, n. 6128/1985, CORTE DI CASSAZIONE, Prima 

Sezione Civile, n. 3899/2009. 
26 Cfr. GABRIELE FATTORI, Diritto applicato e diritto applicabile alla delibazione delle nullità matrimoniali 

ecclesiastiche: incertezze normative, supplenza del giudice e paradossi della giurisprudenza, in Studi urbinati di 

scienze giuridiche politiche ed economiche, Nuova Serie A, 60, 2, 2009, pp. 296-309. 


